2^ DOMENICA DI AVVENTO
8 dicembre 2013
Dal Vangelo secondo Matteo (3, 1-12)

In quei giorni, venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaìa quando disse: «Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!». E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico. Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».
Parola del Signore

PER LA RIFLESSIONE
Che cosa attende l'uomo dalla venuta del Salvatore? Anzitutto una società secondo l'immagine che viene presentata dal brano del profeta Isaia, dove le esigenze della collettività, come dei singoli individui, si realizzano intorno alla pace che è conseguenza e frutto della giustizia. Per raggiungere questo scopo S. Paolo ci dice che dobbiamo  accoglierci a vicenda come Cristo accoglie ognuno di noi, ma non può esserci una cordiale accoglienza senza una speranza eterna, frutto della Parola di Dio meditata, fonte di ogni consolazione.

Giovanni Battista nella sua predicazione annuncia la speranza che è generata dalla conversione del cuore, quel cuore che è travolto da tante passioni egoistiche e orgogliose che lo portano a considerarsi autonomo, sufficiente a se stesso senza alcun bisogno di salvezza, o indifferente ai problemi della fede.  Il progresso della scienza ha portato l'uomo di oggi a credersi padrone del mondo e quindi a fare a meno di Dio e di tutte le norme di vita onesta da lui dettate.

L'attesa del Natale sia come un campanello di allarme, un segnale di sveglia per quanti dormono il sonno dell'indifferenza o della ostilità nei riguardi della fede. La misericordia del Signore è più grande della ostinazione dell'uomo e sempre pronta ad accogliere. Dio nel suo Figlio Gesù Cristo viene a trovarci e si intrattiene con noi, così che possiamo fare esperienza diretta del suo amore che ci trasforma.

Di fronte al Salvatore non reggono tutte le sicurezze sulle quali ci arrocchiamo, neanche quelle che potrebbero avere un fondamento etico e spirituale. Per questo motivo il Battista si pone in atteggiamento di rimprovero nei confronti di coloro che si giustificano e ci invita a convertirci al Signore con assiduità e sincera volontà di rinnovamento interiore che poi appaia nelle nostre azioni esteriori e nelle opere a beneficio degli altri; ci incoraggia e ci sprona al cambio di mentalità e pensiero, di cui è espressione la stessa figura e il modo di vivere dello stesso Giovanni Battista.

La consapevolezza di essere amati da Dio coniuga la sua venuta con la nostra attesa, che diventa anche predisposizione e accoglienza: di fronte a Dio che verrà a visitarci noi alimentiamo la gioia nell'attenderlo "preparando la sua via e raddrizzando i nostri sentieri" per vedere la sua salvezza.

Cercare Dio mentre Lui si fa trovare non è una banalità o una scelta opzionale fra le tante, ma piuttosto una necessità che, sia pure inconsapevolmente, noi avvertiamo nella profondità del nostro cuore e che, comunque, ci impegna per tutta la vita.

                                                                                                                                                       suor Irina Mandro
Preghiera a Maria

Per la vita

O Maria, 

nel tuo Cuore perennemente vive

la memoria del giorno del grande sì.

Continuamente ritorni nella piccola casa di Nazaret 

e ti stupisci davanti all’angelo Gabriele 

che ti porta la bella e inaudita notizia 

che Dio vuole essere uomo con noi. 

O Maria, 

oggi noi entriamo nel tuo Cuore 

per assaporare la meraviglia 

che tu provasti in quel giorno 

lontano e vicino: 

il giorno del tuo sì vogliamo che sia 

il giorno del nostro sì: 

con te, o Maria! 

Oggi diciamo sì alla vita per sempre, 

oggi ci impegniamo a pregare per la vita, 

oggi nel tuo Cuore Immacolato e Materno 

consegniamo l’impegno di essere 

apostoli della vita nel nome di Dio 

che in te si è fatto bambino. 

O Maria, 

la porta delle nostre case sarà aperta 

ogni giorno per l’angelo della vita 

e le nostre famiglie saranno cenacoli viventi 

di preghiera per la vita: 

Regina della vita prega con noi, 

prega per noi, 

prega per la vita. Amen

Angelo Comastri
